
 

“Ci soffermiamo su una notizia dello scorso 19 agosto, passata leggermente sottotraccia dato il 
periodo estivo, ma che riteniamo di rilevante importanza in termini di analisi e valutazione prospettica 
per l’ oro e gli altri metalli preziosi. 
 
La notizia riguarda le nuove misure adottate dal Burkina Faso in tema di produzione aurifera, 
compresa la sospensione delle esportazioni e le altre politiche correlate. 
 
Trattandosi di un produttore rilevante di una area geografica che dimensionalmente è il primo 
produttore mondiale, riteniamo che la notizia sia significativa e meriti di essere valutata. 
 
Il presidente del Burkina Faso ha introdotto una serie di misure riguardanti la produzione e 
l'esportazione dell'oro, con l'obiettivo di ancorare la valuta all’oro di proprietà (di fatto un ritorno al 
regime cosiddetto “Gold Standard”), rafforzare il PIL e migliorare il controllo sulle risorse minerarie e 
la sicurezza interna. Soprattutto, se il legame tra la valuta e l’oro detenuto appare molto ambizioso, in 
passato in alcuni casi iniziative di politica fiscale equiparabili si sono dimostrate efficaci per il 
controllo dell’inflazione e la stabilità di diverse variabili macroeconomiche. 

In sintesi, il governo ha sospeso le esportazioni di oro prodotto da operazioni artigianali e semi-
meccanizzate.  
Al momento la libera esportazione è lasciata solo ai grandi gruppi stranieri e domestici in 
concessione. Le attività artigianali e semi-meccanicizzate, che pesano oltre il 50% della produzione 
annua di oro del Burkina Faso, sono spesso gestite da gruppi paramilitari avversari del governo 
(talvolta vere e proprie bande armate) che spesso utilizzano lavoro minorile e lavoratori in condizioni 
di sottomissione e mettono a rischio la sicurezza interna di molti paesi della parte centrale del 
continente africano.   
Inoltre, il Burkina Faso ha avviato la costruzione della sua prima raffineria d'oro, che dovrebbe essere 
operativa entro la fine del 2024. Questa iniziativa è volta a garantire che una parte maggiore del valore 
aggiunto rimanga all'interno del paese, invece di essere trasferita all'estero. Di fatto si tratta di 
internalizzare attività ad elevato margine che al momento vengono esternalizzate. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
Perché riteniamo che l’iniziativa del Burkina Faso sia rilevante? 
 

 
 
 
Come possiamo osservare dalla tabella che descrive la produzione mondiale annuale di oro per 
paese e area geografica, il Burkina Faso produce oggi circa il 2,7% del totale a livello globale, appena 
dietro il Sud Africa. Si tratta quindi di un produttore rilevante, all’interno di una area geografica come 
l’Africa (di cui il Burkina è il quarto produttore per dimensione), che produce oltre il 27,5% della 
produzione globale complessiva. 
 



Soprattutto, ed è l’aspetto probabilmente più rilevante in termini prospettici, in caso di successo 
dell’iniziativa, altri paesi dell’area potrebbero intraprendere la stessa strada che di fatto ha numerosi 
obiettivi specifici: 

• Aumentare il PIL internalizzando attività ad elevata marginalità; 
• Aumentare sicurezza interna e stabilità dei governi; 
• Stabilizzare valuta e inflazione; 
• Aumentare la sostenibilità, la credibilità e il peso politico a livello internazionale; 
• Ridurre la dipendenza dalle compagnie minerarie estere. 

 
In poche parole, con le dovute differenze, il Burkina Faso sta ripetendo quanto fatto dall’Iran e da altri 
paesi del Medio Oriente tra gli anni 1960-1990 per la produzione di idrocarburi che prima di allora era 
completamente in mano a governi stranieri. 
 
 
Quali effetti potrebbero avere questa iniziativa e altre iniziative analoghe? 
 
Per circa il 40-45% della produzione del Burkina Faso, ovvero poco più dell’1% della produzione 
globale, essenzialmente cambia poco perché nonostante la raffinazione debba essere fatta 
domesticamente, si tratta di oro che dopo il pagamento delle dovute royalties (che sono state 
comunque aumentate) è di proprietà dei concessionari esteri che possono liberalmente esportarlo e 
venderlo. 
La parte restante della produzione, al contrario, potrebbe essere trattenuta anche interamente 
all’interno del Burkina Faso, riducendo così la disponibilità di oro fisico.  
Al momento è prevedibile una riduzione di poco più dell’1% dell’oro fisico attualmente disponibile nel 
giro di qualche anno (le iniziative richiedono tempo per essere implementate) ma la percentuale 
complessiva potrebbe significativamente aumentare, qualora altri paesi dovessero seguire le orme 
del Burkina Faso. 
 
Concludendo, l’iniziativa del Burkina Faso, a nostro avviso, conferma e rafforza un trend positivo 
di lungo termine che l’oro potrebbe continuare ad avere nel medio-lungo periodo, a fronte 
dell’attuale contesto geo-politico. 
 
 


